Ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe 
SABATO del grande abisso fissato (25 Settembre 2010)
Carissimo/a,
La Parola del Vangelo che oggi risuona al nostro cuore è più che una parabola. Essa è la descrizione della vita umana così come si svolge oggi sulla nostra terra e come si vivrà domani nell’eternità. Nessuno pensi che quanto Gesù dice sia una parola che deve suscitare pietà, compassione, misericordia, condivisione, partecipazione dei poveri all’abbondanza dei ricchi.
Gesù non è un filantropo. Gesù è Persona venuta in mezzo a noi per insegnarci la vera via della salvezza eterna. La salvezza eterna si costruisce con la salvezza nel tempo ed è vera salvezza nel tempo la liberazione dell’uomo da ogni vizio, cupidigia, concupiscenza, egoismo, superbia, avarizia, invidia, accidia. È il vizio il grande nemico della carità, dell’elemosina, della giustizia, della condivisione, della solidarietà. È il vizio che imprigiona l’uomo nel carcere di un egoismo così cieco da non riuscire a vedere neanche la miseria più nera che è di fronte alla nostra porta.
Chi è il povero e chi è il misero? È la nostra chiave per la salvezza nel tempo che si fa poi salvezza nell’eternità. Con l’estirpazione dei vizi – ed è questa la vera salvezza operata da Cristo Gesù – noi aboliamo il grande abisso che separa noi dagli altri sulla terra. Lo colmiamo. Questo abisso colmato sulla terra si fa abisso colmato nel Cielo. Il povero da noi aiutato si fa ponte e scala perché noi dalla terra saliamo in Paradiso. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Gesù vede la vita della terra come via dell’eternità: via verso la salvezza, ma anche verso la perdizione. Ognuno di noi pertanto sa dove andrà a finire nell’eternità. Se si sarà impegnato ad abbattere ogni steccato, ogni muro di divisione, ogni siepe, ogni mare, ogni oceano, ogni abisso che separa lui, ricco, dall’altro, povero, entrerà nel regno dei cieli. Altrimenti finirà nella perdizione eterna. Se lui, povero, ha accolto con amore la sua condizione di povero e non ha desiderato del ricco se non qualche briciola che cade dalla mensa dell’opulenza che riservata ai cani, lui entrerà nella salvezza eterna. Se però la sua condizione di povero lo la condotto ad essere ladro, disonesto, concupiscente, trasgressore dei comandamenti, anche per lui ci sarà la perdizione eterna. Non ha vissuto con amore la sua condizione di povero.
Oggi non si crede in questa verità che Gesù ci annunzia. A questa parabola si danno interpretazioni non secondo la rivelazione contenuta in essa. Gesù invece ci vuole insegnare che è questa nostra vita terrena che produce un frutto di beatitudine eterna o di perdizione. Il Paradiso è dono di Dio, sua purissima elargizione di amore. La scala però per salire fin lassù la dobbiamo costruire noi e questa scala ha un solo nome: carità, misericordia, elemosina, condivisione, solidarietà. È anche accoglienza nella fede e nell’amore della condizione che Dio ci ha assegnato. Il povero non si salva perché povero e il ricco non si danna perché ricco.
Il povero si salva se accoglie la sua condizione di povero e la vive nell’osservanza dei Comandamenti. Il ricco si salva se vive la sua condizione di abbondanza condividendo i suoi beni con i poveri di questo mondo. Sono loro la sua scala per entrare in Paradiso. Questa verità dovrebbe aiutarci a vivere in modo assai differente la nostra quotidiana esistenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai vissuto la tua povertà nella più alta santità. Insegnaci ad amare i poveri come li hai amato tu, condividendo con loro tutta la tua vita.

Angeli e Santi di Dio, illuminateci. Vogliono portare in questa verità la nostra vita. 
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